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Nella raccolta di documenti pisani e genovesi relativi alla Sar- 
degna, che Lodovico Baille con infinito amore compose ad illu- 
strazione della storia della sua patria, raccolta che giace tuttora ine- 
dita nella Biblioteca Universitaria di Cagliari (‘), è compreso un do- 
cumento non privo d’interesse, dettato in volgare toscano, che fu 
ricopiato dalle pergamene dell'Archivio di Pisa. 

Secondo le indicazioni del Baille, che lo trascrisse, questo do- 
cumento, privo nel contesto di ogni indicazione cronologica, porta 
nel verso questa segnatura scritta da mano moderna: Primaziale di 
Pisa, 1089; ma questa cifra non potrebbe offrirci la data esatta del- 
l’atto, perchè, a tacer d’altro, il volgare corretto, in cui è dettato, 
esclude che possa essere riferito ad un termine di tempo così remoto 
come sarebbe l’anno 1089. Inoltre, per quanto si vedrà, la data può 
essere precisamente determinata, ed è realmente molto posteriore. 

Il Baille non avvisò nemmeno la natura speciale del documento, 
che non è, come gli altri documenti della raccolta, un atto notarile, 
ma bensì, come si manifesta dalla forma e dal contenuto, una  let- 
tera privata, relativa a negozi che interessavano l'Opera della Cat- 
tedrale pisana. 

Trascrivo anzitutto il testo del documento, secondo il riscontro 
che sulla pergamena originale ha, per mia preghiera, eseguito il 
chiaro prof. A. L. Pagliai, direttore del R. Archivio di Stato di 
Pisa; e a questo testo farò seguir poche note illustrative, necessarie 
a determinarne la natura, il valore storico e la data. 


Aricorditi, ser Iacopo, del privilegio dell’opra, lo quale ave piovano 
sindico del monesteri di Sancto Savino, di farlo rinovellare altramente, ar- 


(1) P. MartINI, Catalogo della bibl. sarda del cav. Baille, Cagliari 1841, 
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rechandelo a Pisa. Et del facto del molino di Sassari, posto in loco decto 
Tanage in Judicato di Torri. Et procurate di inpetrare lectere che si mano D 
dino al vesco di Castre in Turri. Et anco procurate havere una lectera di 
scomunicagione chiunqua tiene li beni dell’opra occupati se non li rende. — 1 
Et che si mandi chomandando all’arcivesco di Torri che debia iscomuni- Ss y- 
care gna domenicha chiunqua tenesse li beni dell’opra occupati, et debialo | 
dire dinansi a lo populo suo: u aqua, u salto, u terre, u possessione. Et 4 Pi 
del facto di Gostantinopuli procurate anco secondo che dice lo privileo 
del papa, et etiamdio del facto di Suri et di Trypoli. Et procurate anco che 
da quinci innanti li operarii Sancte Marie, che sono u che fino, siano li- a 

beri ab omni servitio di cumuno et di pagare data uvero di prestansa. Et anco t ti fc 
procurate che messer lo papa chonfermi tucti li beni dell’opra aguale ave... 
u di quinci innanti arà. i 9 


02 IRE 


Si tratta, come si vede, di una lettera, ed è facile presumere : 
che essa sia dettata dall’Operaio di Santa Maria di Pisa. La man- Na 
canza della iscrizione iniziale, che, nelle lettere volgari del tempo, tr To 
denuncia solitamente il nome dello scrivente, sì può spiegare con age-. - S 8 
volezza: la lettera, che doveva essere consegnata da un messo al de- 28 
stinatario, non aveva bisogno di tale denuncia, perchè a quest’ultimo | 
troppo era noto il nome del funzionario suo corrispondente. Non Ne? b 
manca invece il nome del destinatario, che è messer Jacopo, come bere Cai 
si desume dal testo, rappresentante degli interessi dell’Opera della DR 
cattedrale pisana presso il pontefice. La lettera, stilata a mo’ di 3° >, 
promemoria, invita tale rappresentante ad occuparsi di alcune fac- ma sà, 
cende, dichiarate od accennate nel testo, che desideravano l’appoggi bi È 
dell’autorità pontificia. fc tr 1 

Non è necessario ricordare qui l’importanza dell’opera di S. Maria | 
di Pisa e la sua organizzazione interiore ‘). Sorta per il bisogno di se Fo 
garantire alla massima chiesa pisana, che per quei tempi inchiudeva | A 
quasi il simbolo più egregio della patria, l'Opera di S. Maria di 
Pisa divenne tosto uno dei più potenti e dei più ricchi istituti cit | 
tadini. Dotata di patrimonio e di larghi privilegi, favorita dagli i im s0 
peratori e dai pontefici, oltrechè dal Comune pisano, essa ebbe pos. d 
sessi per tutti i luoghi a cui sì estesero il dominio e l’influenza pisani; — > 
e nei paesi stranieri, specialmente negli scali di Oriente, essa, che Es 
curò l’istituzione di chiese filiali là dove era un nucleo di cittadini Ri ne ù 
e di interessi pisani, divenne spesso tutrice e promotrice della po- 
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(1) Si veda in argomento: P. PeccHiar, L'opera della Primaziale Pisana, Pisa 00 e Resa 
esattamente l'opuscolo di CLememrE Lupi, con lo stesso titolo, Pisa 1906. 
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tenza dei cittadini fuori della patria. A capo della istituzione era 
posto un operarius, scelto o designato dai rappresentanti dei pubblici, 
poteri ‘), il quale era assistito da propri officîales, e provvedeva alla 
complessa amministrazione dell’azienda. L'Opera di S. Maria ayeva 
poi, nei luoghi più importanti a cui si allargavano i suoi possessi, 
propri rappresentanti locali, incaricati delle funzioni amministrative 
e della tutela dell’interesse dell’ente, i quali erano detti fuctores o 
administratores *); e ciò avveniva principalmente in Sardegna, dove 
l’Opera aveva ricchi possedimenti. Numerosi privilegi pontifici ser- 
vivano a salvaguardare e ad accrescere i diritti conseguiti dall’istitu- 
zione, e noi non possiamo meravigliarci che al pontefice venissero 
mandati speciali rappresentanti a provocarne il favore, e che l'Opera 
avesse in Roma, presso la curia pontificia, una persona incaricata di 
assumere e di propugnare gli interessi di questa rappresentanza. 

La data della lettera si desume, con sufficiente approssimazione, 
dall’avvenimento principale in essa ricordato: l’invasione dei beni 
dell’Opera in Sassari, per fatto del vescovo di Castro, avvenimento 
su cui abbiamo in altra parte un atto provvisto dei dati cronologici. 
Quest'ultimo è pubblicato dal Bonaini, in appendice agli Statuti Pi- 
sani “), ed è del tenore seguente: 


1230, 11 ottobre 


In nomine domini, amen. Huius publici instrumenti omnibus clareat 
lecione, me magistrum Henricum factorem administratorem Opere Sancte 
Marie de Pisis in Sasari sub (Gerardo) operario dicte opere denunciase et 
dixise ex parte communis Pisis domino (Mi)chino procuratore Sasari, quod 
cum veniset ad domum dicte Opere cum episcopo de Castra et alio magno 
exercitu ad auferendum servos Opere Sanete Marie de dieta domo, absque 
iusticia et racione, quod nullam violenciam contra iusticiam diete domui in 
servis et ancillis nec in. aliquo alio dietam domum molestare deberet pro 
dicto episcopo, vel pro aliquo alio homine, absque cognita racione. Qui vero 
curator dicto magistro Henrico coram infrascriptis et me notario taliter re- 
spondit, quod a iudice Turitano suo domino habebat in mandatis ei hoc 
facere quod facebat. Et coram infrascriptis testibus et me notario dictus 
curator dictam curiam per violenciam intravit, ostias diete curie malo modo 


(1) I diritti e i doveri dell’Operaio si desumono dal Breve pisani communis (1296), I, rubr. 
154, ed. Bonain1, I pag. 263, e dal breve giurato dall’ufficiale nel 1234, ed. Boxwarni, Stat. di 
Pisa, I, p. 271. 

(2) Breve Pis. comm. loc. cit., p. 275. 

(3) Bowarsi, Stat. ined. della città di Pisa. I, p. 276. 
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aperiendo, et etiam super mura. ascendendo, intrando dico cum. nunciis dieti cla 
episcopi de Castra, scilicet donni Dorgotori. Et taliter me Arnaldonem do- È: 1 
mini Federici imperatoris notarium scribere rogaverunt. — Lc 
Hactum in Sardinea apud Boxolem, ante dicte Opere domum, die un- 
decimo intrante octubre, sub anno Domini Millesimo ducentesimo trigesim 
primo, indictione quarta, in presentia domini Uguicionis de Travalda et d 
mini Opici de Gragnona, et domini Roti consulis pisanorum,.. ai 


=) a 


Si può presumere che la lettera volgare si riferisca ad un av- 
venimento strettamente connesso con questo. Come è attestato dal 
documento, sul finire del 1230, in un anno che, si vedrà meglio, fu 
molto turbinoso per i possedimenti delle chiese e dei monasteri pi- 


sani in Sassari, il fattore dell'Opera di S. Maria, Enrico, incaricato — 


dell’amministrazione della casa filiale posta alle porte di Sassari, in _ 
Bosove, soffriva un’invasione di beni per opera del curatore di Sas 
sari, visiva in base a pretesi diritti del vescovo di Castro, che a- 
veva PRE propri messi, e per ordine del giudice turritano, Mei di; 
riano, che da altri documenti apparisce strettamente legato a quel | 
vescovo. Contro tale invasione, muove immediata protesta il fattore s 
pisano, e fa constare in un pubblico strumento immediatament 
dettato al notaio Arnaldone, alla presenza dei consoli pisani rappre 
sentanti degli interessi di Pisa in Sassari, la qualità del fatto e ] 
risposta degli invasori. 

È probabile che non a questo punto sì arrestasse la forzosa e 
cuzione sui beni dell’ Opera, in nome dei diritti del vescovo di Castro: — 
La lettera, che parla in genere di ingiuste invasioni di beni soffer U 
dall’Opera di S. Maria di Pisa nel giudicato di Torres, ricorda tra 
l’altro « il facto del molino posto in loco detto Tanage in iudicat Na 
di Torri », ed invoca una ingiunzione pontificia da mandare al vi è ti Do, 
scovo di Castro, ispiratore senza dubbio od esecutore della nuovè pi 
invasione. Tanage o Tanake è luogo prossimo a Bosove, e Ria oli e », 
apparisce dalla carta del Dessì ‘), compreso nella curia stessa di S. 1 a, 
e sì può credere che, appunto per gli stessi motivi e in quel me 
simo momento, andasse soggetto all’ingiusta invasione. . ui Ù 

Correvano, si è detto, anni fortunosi e commossi per il giudicato, 
di Torres, il quale, sotto l’influenza delle nuove forze civili, rapida- no 
mente penetrate in Sardegna, sentiva venir meno la vecchia impal- se 
catura del reggimento indigeno dei giudicati, e non vedeva ancora n 


4 


(1) Dessì, Carta topogr., in appendice al Condaghe di 8. Pietro di Silti, Sassari 1900. | 
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ferma e precisa la linea della nuova struttura comunale. Il giudice, 
Mariano, nel suo breve e agitatissimo regno, non valeva a tener freno 
a questi commovimenti: ricchi mercanti erano stati banditi da 
Sassari e tramavano le vie del ritorno; altri, d’altra parte, venivano 
ingiustamente favoriti o appagati nelle loro pretese ‘). 

Nasceva da ciò una grave incertezza dei diritti privati, sopra- 
tutto per le chiese, per i monasteri e per le istituzioni di Pisa, che 
avevano trovato per molti anni favorevoli condizioni di sviluppo, e 
che ora invece si vedevano perseguitati o minacciati. 

A questi avvenimenti e a questi anni si riferiscono alcuni do- 
cumenti inediti, pur contenuti nella raccolta del Baille, i quali pos- 
sono pur essi servire alla illustrazione della lettera volgare ora pub- 
blicata ?). 

Anche l’Ospedale pisano di San Leonardo di Stagno, che aveva 
molte terre in Sardegna e che teneva in Bosove una chiesa ed una 
curia, sotto il nome di S. Leonardo di Bosove, centro di tali possessi, 
aveva sofferto ingiuste invasioni di beni. Alcune persone del giudi- 
cato di Torres, spiritualmente soggette al vescovo di Ampurias, e 
precisamente Gerardino Pisano, Giovanni Corda e gli eredi di Maria 
Turritana, avevano invaso alcuni beni del monastero, e tra l’altro 
un mulino e un acquedotto, e ingiustamente li detenevano. Il mo- 
nastero di S. Leonardo, che godeva della protezione apostolica e che 
aveva potenti influenze presso il pontefice, con un procedimento non 
diverso da quello che vedremo seguito dall’Operaio di S. Maria, si 
era rivolto a Papa Gregorio IX per intercedere aiuto e giustizia. Il 
pontefice aveva tosto ingiunto al giudice di Torres, Mariano, di co- 
stringere quei cittadini a restituire i beni usurpati; ma non era riu- 
scito a nulla. Allora, sollecitato da nuove preghiere degli interessati, 
aveva diretto un breve al vescovo di Ampurias, per invitarlo ad in- 
timare agli usurpatori la restituzione dei beni o altrimenti l’accordo 


con l’Ospedale, sotto pena delle censure canoniche e sotto minaccia 


di dover comparire innanzi al tribunale pontificio, in persona o per 
procuratore, entro il termine di due mesi. Un breve sostanzialmente 
identico veniva diretto pure agli usurpatori; e tutti insieme, datati 
da Perugia, 8 febbraio 1230, venivano consegnati ai rappresentanti 
del monastero. 


(1) Cfr. Basra, La Sardegna medioevale, IT, p. 195-7. 
(2) Sono accennati anche dal BrsrA, op. cit., I, pp. 271-2. 
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L’anno appresso, il priore dell'Ospedale di Bosove in Sardegna, SS 
venuto in possesso dei preziosi documenti, il 31 marzo 1231, conse-. i 
gnava solennemente il primo di essi al vescovo di Brlparco nella 
curia della chiesa maggiore di Sassari, alla presenza di Pla tentati el 
allora eletto arcivescovo turritano, di Guantino vescovo di Othana, 
e di altri cittadini pisani; e la consegna faceva constare su pubblico — 
strumento. E ciò pure ripeteva allorchè, poco appresso, il primo giu- 
gno dello stesso anno, consegnava, dinanzi a testimoni, l’altro breve. n° 
pontificio ad uno degli invasori, Giovanni Corda. Ecco 1 documenti — 
pur dettati dal notaro Arnaldone, figlio del famoso trovatore Pietro 
della Cavarana '); documenti che contengono i due brevi pontifici — 
pure inediti °). > GOA 


L] 


1231, 81 marzo. 


Millesimo ducentesimo trigesimo primo, indicione ie die ultimo © 
exeunte Marxio. Bonencontrus prior ospitalis saneti Leonardi de Boxole de n° 
nuntiavit et dedit donno G. enpuriensi episcopo literas a domino papa fo 
missas tenor quarum talis erat. Gregorius episcopus servus servorum dei 
venerabili fratri episcopo enpuriensi salutem et apostolicam benedictionem. 
Cum sicut dilecti filii Rector et fratres ospitalis de stagno sua nobis querela Da 
monstrarunt Gerardinum pisanum et Johannem Cordam et heredes condam — 
Marie turitane molendina quedam aqueductum et alias res ospitalis Lio 
detinent contra justiciam et restituere contradicunt, et nos dilecto filio no- 
bili viro judici turitano domino eorum scripserimus ut ipsos ad ct 
predieta potestate sibi tradita coerceret, idem id facere actenus non COTE 
Unde nolentes ipsorum Rectoris et fratrum gravamen indebitum sustinere, 
dietis G. et Jo. et heredibus Marie turitane damus literis nostris in man- "> 
datis ut vel predicta omnia eidem Ospitali restituant vel super his cum — 
Rectore et fratribus sine dificultate componant, alioquin si de iure confi- 


(1) Dietro l’accenno che di questo documento offersi altra volta nell'Archivio Storico Sardo, 
vol. IV, p. 90 n. 2, il Berroxi, in Revue des langues romanes, 1910, pp. 897-9, trasse argomento — 
per fissare il termine ad quem della morte del trovatore (1231: Arnaldonus quondam Petri de À 
Cavarana etc.) e per precisare meglio la data del famoso serventese. Cfr. Bertoni, 7 Duecento —— 
nella Storia lett. d’Italia, Milano s. d., pp. 16 e 261. 


(2) Raccolta Baille; Portaf. II. tasc, 8, foglio 2. 
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Bidoni infra duorum mensium terminum quem eis perentorium asignamus 
| post subsceptionem literarum suprascriptarum per se vel per procuratorem 
idoneum nostro se conspectui representent, facturi et recepturi super his 
SI postulat ordo iuris. Ideoque fraternitati tue per apostolica scripta man- 
damus quatinus eos ad id si necesse fuerit per censuram eclesiasticam apel- 
cione remota compellas. Dat. Perusii VI jdus februari Pontificatus nostri 
C no tertio. 

ni Li, Date fuerunt diete litere a dicto B. et recepte a dicto episcopo in curia 
| plebis saneti Nicolai de Sasari, in presencia domini Placentini electi turitani 
Hat domini Guantini piscopi oxanensis electi et Jacobi Feta et Venture con- 
 dam Grilli pisanorum et aliorum quamplurium. 

1 . Ego Arnaldonus condam Petri de Caravana et domini Federici Impe- 
— ratoris Notarius, his interfui et mandato dicti Prioris dictas literas exem- 
ug ‘avi nil adens vel minuens. 


II. 


1231, 1 giugno 


cora talis erat. Gregorius episcopus servus servorum dei dilecto filio Johanni 
( Sorde salutem et apostolicam benedictionem. Querelam dilecti filii rectoris 
et fratrum ospitalis de Stagno recepimus continentem quod tu quedam mo- 


— lendina aqueductum et alias res ospitalis eiusdem contra iusticiam detines 
petalo. eis restituere denegas, et licet nobili viro judici turitano domino tuo 
| seripserimus ut te ad ea restituenda tradita sibi potestate compelleret, idem 
pa en id facere actenus non curavit. Nolentes igitur predictorum  rectoris 
SC fratrum gravamen in pacientia sustinere, per apostolica tibi scripta man- 
damus quatinus molendina et alia predicta ipsis fratribus restituere seu su- 
r_his cum eis sine qualibet dificultate cures, alioquin si de iure confides 
a duorum mensium terminum, quem tibi perentorium asignamus post 
ubsceptionem presentium, per te vel per responsalem idoneum nostro te 
pecctai representes facturus et recepturus super his quod postulat ordo 
Sciens nos venerabili fratri nostro Enpuriensi episcopo iniunxisse ut 
Le ad id per censuram eclesiasticam apellacione remota compellat. 
| Dat. Perusii VI. jdus februarii Pontificatus nostri anno tercio. 


Date fuerunt dicte litere a dicto B. et recepte a dicto Johanne Corda 
> ecclesiam beati Nicolai in Sasari in presencia Ugolini Rominai et Ma- 
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riani Spanelle et Guantini de Xeno de Sasari, et Venture condam Grilli co- 
bondi et Bonaiunte Carbonitti de civitate pisana et aliorum quam plurium 
Ego Arnaldonus condam petri de caravana et domini Federici Imperatoris 
notarius his interfui et mandato dieti Prioris dictas literas exemplavi nil 
adens vel minuens. e 


"SO 


La lettera volgare dell’Operaio di S. Maria di Pisa, che ha per 
movente principale la difesa dei beni dell'Opera nel giudicato. di | È: 
Torres, contro le invasioni del. vescovo di Castro e che a questa di La 
fesa invoca l’intervento pontificio, appartiene a questo periodo d È, a 
tempo, e perciò spetta all'anno 1230 o tutt'al più al principio. del | 
12531. Appunto in questi anni, il pontefice Gregorio IX, geloso di CA 
diritti delle chiese e dei monasteri in Sardegna, assumeva le difese sa 
del famoso Ospedale di Stagno in Pisa; appunto in questi anni dol 
stesso pontefice muoveva fiero rimprovero e citava in Roma i ve- | 
scovi suffraganei dell’arcidiocesi di Torres, ossia i vescovi di Am 
purias, di Castro, di Sorres, di Ottana e di Bosa, che si erano mo- 
strati acquiescenti agli aggravi imposti alle chiese dai giudici ‘) € Sl 
che avevano forse taciuto alle frequenti invasioni dei beni de 6. EL 
chiese e dei monasteri pisani. 

Non è da meravigliare se, in questi anni, il rappresentante 
dell'Opera di S. Maria di Pisa, che altre usurpazioni aveva soffei ni 
per istigazione del vescovo di Castro, pensava di rivolgersi al ponte si * 
fice per ottenere la reintegrazione dei diritti dell'ente da lui ammi- 
nistrato. Molto probabilmente, l’invasione del mulino di Tanake, — 
avvenuta rp gia alla usurpazione dei beni « e dei Serv 


fette 


dì tu ottobre 1230, veniva nello stesso Baecti di tempo Ra 
a notizia del capo dell’amministrazione centrale dell'Opera di SEE 
Maria di Pisa, il quale, sullo scorcio dello stesso anno o nei primi — A 
mesi del 1231, scriveva al proprio corrispondente in Roma, per 


ottenere dal nti la protezione desiderata. -a PR 

Del resto, tutte le richieste menzionate nella lettera si accor- 
dano col periodo di tempo da noi determinato. L’Operaio si rivol- 
geva al pontefice, come spesso doveva avvenire, per una serie note- Sol 
vole di interessi. Era da poco salito alla cattedra. di San Pietro, È 


il papa Gregorio TX (1227), e l’Operaio si rivolgeva al proprio cor- ® 


(1) Auvravy, Reg. de Grég. IX, n. 1872, 1874, 1875. 
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rispondente, ricordandogli anzitutto di presentare il privilegio del- 
l’Opera già concesso e riconfermato dai precedenti pontefici ed ora 
affidato a scopo di tale conferma, al Sindaco del monastero di San 
Savino in Roma, per ottenere una di quelle conferme, che quasi 
normalmente uscivano dalla cancelleria pontificia, raccomandando 
che l’atto fosse poi dal corrispondente medesimo recato a Pisa. 

Dopo la richiesta di tale conferma, si domandavala lettera pon- 
tificia per il vescovo di Castro, per ottenere la reintegrazione dei 
diritti recentemente usurpati. E poichè le invasioni dei beni erano, 
come si disse, frequenti nel giudicato di Torres, privo allora di una 
regolare tutela del diritto, ecco l’Operaio che, in nome degli inte- 
ressi dell’ente, invoca un atto più generale, il quale soleva spesso ri- 
chiedersi quando era deficiente la difesa degli organi pubblici o che 
serviva a corroborare più sicuramente quest’ultima: una lettera pon- 
tificia, che invitasse l’arcivescovo di Torres a minacciare la scomu- 
nica contro tutti coloro che tenessero occupati i beni dell’Opera. E 
la formula usata a questo proposito: « chomandando all’arcivesco 
di Torri che debia iscomunicare ’gna domenica chiunqua tenesse li 
beni dell’Opra occupati, et debialo dire dinansi a lo populo suo: n 
aqua, u salto u terre u possessione », dimostra insieme l’ampiezza 
e la varietà dei possessi di S. Maria di Pisa nel giudicato di Tor- 
res e la frequenza delle invasioni. 

Dopo la menzione di queste richieste, che riguardavano i pos- 
sessi dell’Opera in Sardegna, la lettera passa a considerare altri in- 
teressi sul più vasto campo, in cui sì esercitava l’attività dell’Opera 
di S. Maria. La menzione troppo generica « del facto di (Gostanti- 
nopoli », come quella «del facto di Suri et di Trypoli », contenute 
nella lettera, menzioni che al corrispondente romano dovevano esser 
ben chiare, non consentono che si possa da noi determinare l’avveni- 
mento a cui si riferiscono. Ma questo semplice accenno, pur nella vaga 
brevità della sua forma, è sufficiente a rievocare il ricordo dei larghi 
e possenti interessi, che Pisa aveva conseguiti in Oriente e che tro- 
vavano spesso fondamento nei privilegi e nell’attività dell’Opera 
della Cattedrale, riassumente in sè tanta parte della vita pisana 
fuori della patria. 

Noi possediamo un privilegio di Gregorio IX, in data 14 maggio 
1230 '), diretto al priore della chiesa pisana in Costantinopoli, nel 


(1) MiiLLeR, Documenti sulle relazioni delle città toscane, n. 67, p. 98. 
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quale si confermano i diritti fino allora riservati ai Pisani in suedi DA 
città. Nè puo meravigliare l’accenno contenuto nella lettera agli. inte-. P 
ressi di Pisa in Soria, e specialmente nella città di Tripoli, se si pon 
mente che il privilegio di Boemondo, principe di Antiochia e conte | 
di Tripoli, spettante al 1273, si richiama alle concessioni amis 
fatte ai Pisani dal conte RINO ‘), per cui Pisa era riuscita @ | 
conquistare nelle città della costa siriaca una vera supremazia, i Sa 
fatto di commerci e di relazioni civili. Molto probabilmente, la let Di 
tera dell’Operaio si riferisce a quel privilegio ora ricordato del 123 
e domanda al corrispondente di procurare che gli interessi pis: 
accennati nella lettera, trovino dinanzi alla curia pontificia que 
difesa, che doveva plui ioni discendere dalle generiche clausole 
dell'atto. Del resto, si era appena allora chiusa quella impresa di 
Federico II in Palestina e in Siria, così validamente aiutata d 
galee pisane *), la quale, se non aveva valso a soggiogare la poten 
musulmana, era tuttavia riuscita a rialzare il prestigio e ad aume 
tare l'incrocio degli interessi cristiani in Oriente. Pisa ne aveva ri- 
cavato un privilegio imperiale per la città di Accon *), e Tripoli « 
la Siria si mostravano già da allora come centri e basi del comme "c 
pisano in Oriente. ‘a 

Gli ulti accenni della lettera non hanno bisogno di schiari- 


Sis acciocchè lui stesso e gli ufficiali da lui dipendenti co 
seguissero l'immunità dai servizi personali e dalle imposizioni od 
prestiti, che gravavano su tutti i cittadini del Comune. Convie en 
dire che allora o poco appresso la richiesta fosse accolta nel diri to 
comunale, poichè lo Statuto del 1286, che contiene disposizioni ri 
salenti anche di parecchi decenni, dispone: « non patiemur neque g 
permictemus operarium dicte Opere in servitiis personalibus imbri- 
gari sen molestari, sed ab ipsis omnibus sit liber et absolutus », 
come già si erano esonerati da ogni data o prestanza tutti coloro 
che si convertivano a S. Maria di Pisa ‘). Quanto all’accenno ac 
una generica conferma pontificia di tutti i beni dell'Opera, Dl # 
e futuri, essa doveva servire evidentemente a garantire sempre me- La 
glio i possessi della chiesa pisana, che, secondo le prime frasi del) 
lettera, avevano sofferto così gravi manomissioni. 


di 

hd 
- ba) "A “ 
de 1 
aa 
(1) MtiLLER, op. cit. n. 68, p. 99. 
(2) Roxciosi, Istorie pisane, ed. Boxarni, I, pag. 404. 
(8) Troxwcr, Annali pisani, II, p. 102. 


(4) Stat. cit. I, rubr. 154, ed. Boxnarxi, I, p. 270-2. 
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Queste notizie sono sufficienti ad illustrare il testo, d’altronde 
chiarissimo, della lettera volgare. Scritta alla fine del 1230 o nei 
primi mesi del 1231 dall’Operaio di S. Maria di Pisa, che era allora 
Gerardo Erici ‘), o nelle sue immediate dipendenze, essa era indi- 
rizzata ad un messer Jacopo, procuratore degli interessi pisani presso 
la Curia romana, e intendeva a guadagnare dall’autorità e dai privilegi 
del pontefice una maggior somma di favori, nella serie abbastanza 
rilevante delle questioni più gravi allora in corso. 

I possedimenti dell’Opera in Sardegna, i privilegi pisani a Co- 
stantinopoli e in Siria, i diritti di immunità e di protezione aposto- 
lica per le persone e per i beni dell’Opera danno argomento a que- 
sta lettera, che conferma come si trattassero a quei tempi, i negozi 
presso la curia pontificia. 

Ma l'interesse della lettera va rilevato sopratutto nella lingua 
in cui è dettata. Si tratta di un documento scritto nel volgare to- 
scano più semplice, ed anche più maturo; e per il tempo della sua 
composizione si colloca tra i più antichi testi della parlata toscana ?). 
Nel suo franco procedere, nel suo corretto linguaggio, nella sua 
semplice e ferma ortografia, esso dimostra a quale grado di matu- 
rità fosse giunto il volgare toscano, pur nei primi decenni del  se- 
colo XIII. La stessa mancanza di singolarità nei vocaboli e nella 
sintassi aggiunge pregio a questo testo, che rivela una lingua or- 
mai progredita e sicura, *) la quale non attende che l’anima let- 
teraria e la mente del genio per prorompere adulta nelle cantiche e 
nella prosa di Dante. 

Chi immagina il volgare nostro venuto su con rapido pas- 
so, sotto la spinta dell’uso letterario, in quel meraviglioso Du- 
gento, che vide lo sboccio più fulgido della civiltà italiana del 
medio evo, dimentica la lunga fase anteriore, che andrebbe va- 
lutata a secoli, in cui questo linguaggio si prepara e si esercita, 


(1) Peccniar, L’opera della Primaziale pisana, p. 119. 

(2) Si veda la serie dei testi più antichi nel Moxacr, Crestomazia, I, p. 9 sgg. 

(3) Avverto qualche particolarità delle voci: altramente ‘ di nuovo, un’altra volta? — aricor- 
diti, arrechandelo, dove si ha il noto pretisso fonico che precede la liquida, secondo l’uso to- 
scano; — comuno ‘comune’ — data overo prestanza rappresentano l’imposta e il prestito 
forzoso; — impetrare — gna ‘ozni’; saltu voce frequentissima in Sardegna, cfr. Boxazzi; 
Condaghe di S. Pietro di Silki, passim; — vesco e arcivesco; privileo, per * privilegio ”. 
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non soltanto nella lingua parlata, ma anche nei primi e timidi as- 
saggi dell’uso letterario. La scarsità delle attestazioni a noi sopra- 
vanzate di quest’uso non deve indurci in inganno ‘). Gli archivi - na 
pubblici e privati, i monumenti e le opere letterarie del tempo non | 
ci hanno conservato che documenti, atti e testi dettati nella ling "I 
aulica e legale, il latino: si tratta di documenti notarili, di 

zioni pubbliche, di scritture destinate ai dotti. Sono stati in 
parte smarriti o consunti quegli atti che si poteva presumere. 
da tempo dettati in volgare: le scritture epistolari, i libri di. cont 
o di memorie domestiche, le istruzioni ai proprii dipendenti, i mot HO 
e le canzoni popolari, tutto ciò, infine, che è destinato alla vita. 
un giorno. È una regola della vita pratica il serbare soltanto qu ell 
che ha un valore giuridico o una importanza letteraria. È 


banchiere fiorentino del 1211, nel testo volgare di ‘Montieri P 
1219, nelle formule duale di Guido Fava del 1229, nei ricordi. 
MENTA, di Matasala di Spinello Senese del 1281, nella lettera vo. 
gare pisana ora edita, ecco che ci apparisce non già un Bue: 


(1) Oltre i testi riprodotti dal MoxacI, Crestomazia, p. 1 sgg., sono ora da ricordare i 
guenti : 
1. Un motto notarile sottoscritto a una carta di donazione del 1087, fatto conoscere 
LercnT, in Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, vol. XVIII, ser. V, a. 1909; in questa for 


Ista cartula est de caputcoctu, 
ille adiuvet de illo rebottu 
tu qui mal consilia li mise in corpu. 


Caputcoctu è forse il soprannome dell’autore dell’atto di donazione, in cui pci B: 
un mutuo richiesto al monastero, sotto pena della cessionedi tutti i propri beni, in ca 
mancata restituzione della somma; rebottu significa la crapula o gozzoviglia, che condi 
l’autore al negozio per lui rovinns0; e tutto il motto è quindi un compianto scherzoso i 
notaio scrittore della pergamena sulla rovina a cui l’autore della finta donazione era 
volto per i suoi vizi (rebottu) e per il mal consiglio di alcuno. 

2. Aleune voci volgari riprodotte fedelmente e correttamente in una deposizione te o 
niale del territorio volterrano nel 1158, ed Scnweiper, Iegestum Volaterranum, Roma 1907, n 
186: « fecit ln guaita a Travale, sero ascendit murum et dicit: e, 


Guaita, guaita male, 
non mangiai ma mezzo pane, 


et ob id remissum fuit servitium et amplius non tornò mai a far guaita, ut ab aliis aud 
Guaita è servizio di gnardia nei castelli feudali dovuto al signore, onde i versi giul 
(si cfr. la nota cantilena d'un giullare, pure del territorio volterrano, edita dal. 
Crestomazia, p. 9, che è contemporanea) significano: « guardia cattiva, non mangiai più. 
mezzo pane ! » a: pa 

3, Testo volgare toscano in un documento del 1219, edito da VoLre, Montieri in P 
fahrschrift f. Soc. und Wirtschatsgesch., 1908, p. 815 sgg. 

4. Carta di S. Gimignano del 1227, ed, Paropi, in Gior. Stor. della lett. ital., X (1880), 
194. Ofr, Casini, Letteratura ital. per le scuole secondarie, Roma 1909-10, I. p. 826 sgg. sdund 
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informe e stentato, incerto nelle espressioni e nella ortografia, che 
cerca ancora la sua consistenza, ma una parlata franca e sicura, che 
ha proprie e precise le forme logiche e sintattiche, che possiede già 
un organismo vivo e vitale. 

To credo che si debba supporre che l’uso del volgare, nelle re- 
lazioni e nelle contrattazioni private e pubbliche, non soltanto orali 
ma anche scritte, fosse molto più frequente di quanto non apparisca 
dai testi a noi conservati, che sono scarsi e relativamente recenti. 
Vi è tutta una lunga fase di incubazione, che sfugge alle nostre ri- 
cerche, e in questa fase si fissano quelle che si potrebbero dire le 
forme strumentali del linguaggio, le quali non possono essere sorte 
ad un tratto e quasi di sorpresa. Nel primo trentennio del Dugento 
tutto è pronto per la nuova lingua: manca soltanto ciò che dà alito 
e vita al linguaggio, l’anima letteraria, ossia l’arte di fissare nello 


strumento logico di una parlata una forma non fuggevole, che possa 


guadagnare la dignità, sia pur modesta e informe, dell’arte. Il poeta 
e lo scrittore, l’asceta o il teologo, il pensatore o il narratore, che 
hanno nell’anima il tormento o il bisogno di una espressione lette- 
raria, in un paese di cultura antica, larga e divulgata, come il nostro, 
non sanno dilungarsi dal latino, che è lingua aulica, ma consacrata 
dalla tradizione e a tutti nota. Il volgare trapela appena in qualche 
rozza inscrizione di oscuro scalpellino, nella canzone popolare delle 
campagne, nel motto scherzoso di un notaio, nelle lettere di mer- 
canti che corrispondono tra lontani paesi, nelle note affrettate ad 
uso personale di un padre di famiglia. 

Tutti sanno che il procedimento è molto diverso per il volgare di 
altri paesi, in cui la cultura non è così divulgata e profonda come 
in Italia. In Sardegna, per esempio, dove la lingua ufficiale è quasi 
esclusivamente il volgare, venuto su spontaneamente nell’isolamento 
dei secoli bui, senza intromissioni e forse senza influenze di fuori, 
il volgare logudorese o campidanese è quasi la sola lingua usata 
nella scrittura; onde i documenti pubblici e privati che serbano me- 
moria degli atti giuridici, i registri dei possessi e dei beni delle 
chiese e dei monasteri, le leggi o gli atti amministrativi sono, per 
la maggior parte, in volgare; e tutti risalgono ad età parecchio più re- 
mote di quella del toscano o del lombardo, non già al secolo XII 
o XIII, ma almeno al X o al XI, quando non si ha quasi traccia dei 
volgari della penisola '). Manca soltanto l’espressione letteraria, perchè 


(i) Si vedano i seguenti testi: Sormi, Le carte volgari dell’ Archivio Arcivescovile di Cagliari, 


.Firenze, 1905; Il primo documento consolare pisano scritto in lingua sarda, in Archivio 


ei 
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la letteratura, ristretta ai canti popolari trasmessi in forme orali e 
improvvisati dai poeti locali, non ha consistenza per trasportarsi i E° 
forme scritte. Invece in Provenza e in Francia, dove nei dibattiti ci- 
vili sì forma presto il bisogno dell’espressione letteraria, avviene che 
questa non può adattarsi al latino, che non sarebbe inteso così lar- 
gamente come si desidera; e l’anima dei poeti si versa nel volgar Te 
già nei secoli decimo e decimoprimo, elevandolo lentamente a di- 
gnità di lingua letteraria. Questa e non altra è la. ragione della 
priorità del volgare letterario in Provenza ed anche in ego 4 e 

Quando la nuova cultura della scuola di Bologna raecog : 
dentro le stesse mura, per il soddisfacimento di aspirazioni in Het 
tuali, persone di diversi paesi e di diversa origine, e apparirà 1 
linguaggio la affinità più stretta tra Toschi e Lombardi, e nase 


sotto un nuovo aspetto la parlata volgare, che pareva impropria al- 
l’uso delle lettere; quando l’anima della gente nuova, stretta nelle 
nuove espressioni civili dei comuni e delle consorterie, superba de Ile $ 
sue gesta e delle sue vittorie, studiosa delle sue pieghe interiori 6 
dei suoi più nobili sentimenti, domanderà novelle foggie convenie 
alle mutazioni dello spirito, in quell’epico Dugento, che vide e. pos- 
sedette tutte le conquiste più mirabili della civiltà italiana, la nuo: va 
letteratura sorgerà d’un tratto quasi adulta e perfetta, nell’im] Detto 


altri volgari cercavano fiticosdrdieniba di afteritiarai e di Pas | 
la lingua italiana, nata letterariamente più tardi, assurgeva quasi d 
un tratto ai fastigi della poesia del « dolce stil novo » e ostentavi 
la prosa limpida e nervosa del Compagni e di Dante. ili 

Bisogna riconoscerlo: allorchè i poeti e gli scrittori, per 
moventi, si piegavano a raccogliere e a levare alto il volgare, 
sto era già tutto composto non soltanto nell’uso della parlata po 
lare, ma anche nella comes del linguaggio letterario. Il rozzo cat 


Sardo, vol. II, p_ 14 sgg.; Bowazzi, Il Condaghe di S. Pietro di Silki, Sassari 1900; Tora, | 
diplom. Sardiniae, passim. E su questi testi si veda Meyer Linke, Zur Kenntniss des A 
sischen, Wien 1912 e P. E. Guarnerio, L'antico campidrnese dei sec. NI-NII secondo Li 
volgari dell’ Achivio Arcivescovile di Cagliari, in Studi romanzi, TV (1906). Ù 
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mministratore intelligente, che, nei rapporti d’affari, nelle corri 
spondenze epistolari, usava il linguaggio del natio loco, non soltanto 
) Miao, ma anche osavano scriverlo, il dispregiato volgare. 

E nei testi a noi in gran parte sfuggiti, perchè non destinati a dure- 
vita, quei primi interpreti dell’espressione letteraria, che spingeva 
mente il bisogno immediato del momento e non il tormentoso spi- 
dell’arte, compivano nel silenzio e nell’ombra quell’oscuro la- 
, per cui il volgare toscano si diffondeva, si rendeva pregiato 
noto, si raccostava alle altre parlate, sì  piegava sempre meglio 
SA della nuova anima italiana, SÌ presentava pronto e ma- 


ressione, da cui si sprigiona la scintilla creatrice dell’ arte. 
preduti sotto questo aspetto, tutti i frammenti, che ci sono so- 
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